
I
l calcio, come il Paese, ondeg-
gia tra sostituti Procuratori
(della Repubblica) e procura-
tori (di giocatori e tecnici) ve-
ri e propri. Mi accingo a di-
mostrarlo anche con una cer-
ta facilità. Ma premetto a tale
dimostrazione una sorta di
“istruzioni per l’uso” di que-
sto articolo. Di solito un arti-
colo sul calcio, magari intito-
lato a Chivu, o a Ibrahimo-
vic, è tra i più letti del giorna-
le.Ma se poi tende a ricollega-
re il pallone al resto,invece
che distrarre complica. Co-
me uscire da questo cortocir-
cuito che ha intrappolato
con Calciopoli perfino il go-
verno neonato di Prodi? For-
se con delle notizie che ognu-
no può associare come vuo-
le.
Per esempio oggi la Federcal-
cio in consiglio nominerà
malgrado tutto Pierluigi Col-
lina designatore degli arbitri
di A e di B per la prossima sta-
gione. Perché “malgrado tut-
to”? Per una serie di ragioni.
Intanto non c’è unanimità
in Consiglio. Contro la pru-
denza e il senso di opportuni-
tà che suggerirebbero alme-
no di aspettare, premono in-
vece i club, e il presidente del-
l’Associazione Italiana Arbi-
tri ansioso di trovare una pez-
za a colori a qualunque prez-
zo. Gli daranno infatti 500
mila euro annui (“lordi” pre-
cisano i sostenitori del No-
stro senza ironia ma anche
senza aggiungere il rimborso
spese tra i 4000 e i 5000 euro
a domenica moltiplicati
quindi per 40).
Una tombola, semplicemen-
te per decidere su un sorteg-
gio intelligente. Una tombo-
la, quasi non ci fossero altri
problemi strutturali per i 33
mila arbitri italiani. Una tom-
bola, se un fischietto in ulti-
ma categoria ha 60 euro di
rimborso e spesso se la vede
brutta. Una tombola, come
se davvero non ci fosse alter-
nativa nel settore, ipotesi
questa sì adatta a chiudere de-
finitivamente baracca e bu-
rattini. Una tombola, se c’è
in lontananza il rischio di
schizzi di fango da Calciopo-
li, almeno a sentire le
“dichiarazioni spontanee” al-

la stampa di Moggi rinviato a
giudizio con altri 36 per asso-
ciazione a delinquere per fro-
de sportiva o concorso nella
medesima, tra cui quel Mea-
ni intercettato proprio con
Collina e protagonista della
scabrosa “operazione segnali-
nee”. Meani ristoratore a con-
tratto del Milan di Galliani
come addetto agli aiutanti
dei direttori di gara,di quel
Milan che oggi tramite Ma-
tarrese insiste per la nomina.
Già, ma la giustizia sportiva
ha già dato, sostengono i
“buonisti” temendo che si
riaprano i faldoni.Così men-
tre i sostituti Narducci e Bea-
trice dalla Procura di Napoli
mandano segnali d’allarme,
a Roma invece il Procuratore
Federale Stefano Palazzi non
pare preoccupato per niente.

Pensate: è appena stato nomi-
nato capo della SuperProcu-
ra pallonara, che accorpa l’ex
Procura federale e l’ex Uffi-
cio Indagini di Borrelli, e il
giorno stesso ha sentenziato
che il caso Collina era pre-
scritto. Quasi fosse stato no-
minato per manzonianamen-
te “troncare, sopire”. È entra-
to nel nuovo Ufficio profe-
rendo su Collina solo il ver-
bo “prescrivere”.
La storia dunque non è quel-
la dello sponsor milionario
in euro dell’arbitro, lo stesso
del Milan, e di alcuni am-
mennicoli di etica o di eti-
chetta violate interne ai diret-
tori di gara. Una specie della
moglie di Cesare, o di Adria-
no, via... Peccati venali o ve-
niali. Bensì quella di Meani.
Ed essendo l’ambiente fango-
so come si è ahimé dimostra-
to anche senza porvi riparo,
con mogli più che discutibi-
li, certamente vi domandere-
te per esempio se il Palazzi è
andato dai magistrati napole-
tani per chiedere loro lumi
su Collina prima di
“prescrivere”, anche solo per
sentirsi dire “è tutto a posto”
indipendentemente - come è
ovvio - dagli aspetti penali
che non paiono riguardare
l’ex arbitro migliore del mon-

do. Non credo vi sia andato.
Magari mi sbaglio...
La cosa mi ha fatto tornare in
mente un mio interrogatorio
dell’autunno 1984. L’allora
radicale Rutelli fece un espo-
sto alla Procura di Roma per
sapere che cosa ci fosse die-
tro lo scandalo di Italia-Ca-
merun e dei Mondiali 1982,
da me sollevato insieme al
collega Chiodi. Non feci in
tempo a sedermi davanti al
sostituto cui era toccata la ro-
gna, un sostituto con due co-
gnomi oggi tonitruante parla-
mentare di Forza Italia, che il
magistrato mi chiese con
energia: «Posso far mettere a
verbale che la Federcalcio
non c’entra niente?». Che ze-
lo, perbacco, tra rimozioni e
prescrizioni, in questo cam-
po come negli altri...

Perché passando ai procura-
tori ma dei giocatori, sta suc-
cedendo al calcio dopo Cal-
ciopoli quello che è accaduto
al Paese dopo Tangentopoli.
Via Moggi, un centro di pote-
re illegale, un re sole appena
leggermente ombrato dalle
frodi e costellato da arbitri e
dirigenti come intercettazio-
ni e interrogatori hanno fin
troppo bene chiarito tra il tri-
ste, il truce e il ridicolo (pre-
go rileggere i verbali di Papa-
resta, tra l’arbitro e il padre
dell’arbitro medesimo, o me-
glio il papà, il papà resta, con
assonanze onomastiche da
Petrolini o da Totò, le schede
telefoniche straniere ecc.), il
paesaggio oggi è quasi più
brullo.
Nella palude calcistica trion-
fa l’incompetenza, l’amorali-
tà, il conflitto di interessi, la
parentela, il familismo mafio-
so proprio come nella gran
parte del resto della palude
italiana. Come dopo Tangen-
topoli hanno avuto spazio le
schiere successive della politi-
ca, così nel dopo-Moggi c’è
spazio per un frastagliato tea-
trino con maggior protagoni-
smo straniero. Seguitemi,
prego. Preferite il manager di
Chivu, Giovanni Becali con
fratello e cugino, specie di

Moggi romeno abilissimo
nel controllare grandi aree di
mercato, oppure il procurato-
re di Ibrahimovic, Mino Raio-
la, grasso emigrante che co-
minciò a fare il mestiere in
Olanda solo per aver avuto
nel suo ristorante-pizzeria
un cliente fisso agente Fifa? E
che dire del mediatore Spa-
gna-Italia Ernesto Bronzetti,
espulso dal calcio italiano
dalla porta per certe storie di
cessione del quinto, dei due
quinti, delle metà dello sti-
pendio e rientrato dalla fine-
stra di un accattivante locale
madrileno dove si mischiano
palloni, polli e galline semi-
nude?
Oppure preferite l’autoctona
famiglia Pastorello, dal padre
Gianbattista oggi vicepresi-
dente del Genoa del non in-
censurato - sportivamente -
Preziosi dopo aver egregia-
mente esercitato per sé nel
Verona e nel Parma (con Tan-
zi), ai figli agenti Fifa in un al-
bero genealogico che ripete
le vicende di Moggi, Corvino
e una pletora di casi familisti-
ci soprattutto in serie C? Vi
interessa sapere come funzio-
na il mercato? Fatevi spiega-
re che c’è ancora e sempre sia
pure più smozzicata di prima
una specie di “cupola”, che il
giocatore passa da una squa-
dra all’altra spessissimo solo
in cordata,solo se insieme se
ne prende un altro o un altro
ancora,che tra procuratori e
dirigenti anche non stretta-
mente allineati nell’asse ere-
ditario il conflitto di interes-
si è continuo e assolutamen-
te normale, con grande di-
spendio di denaro per cui ine-

vitabilmente leggete poi di ci-
fre mostruose che già spingo-
no di nuovo il calcio verso la
bancarotta.
Procuratori, dirigenti di club,
arbitri, dirigenti federali e ap-
pesi a loro giocatori e allena-
tori: tiri il capo del filo e si
sgomitola tutto o quasi, per
cui anche i migliori o i meno
peggio piegano la testa. Per
lavorare, come nei verbali di-
cono gli arbitri, per cifre im-
portanti. Ma oggi addirittura
con meno competenza di ie-
ri. Quando Ibrahimovic rim-
piange pubblicamente Mog-
gi e gli saltano ipocritamente
tutti addosso, intende soltan-
to la competenza di uno co-
me Moggi e non si riferisce
necessariamente all’ex sput-
tanatissimo, che sia Luciano
o Licio (per una P2 del pallo-
ne), fate voi.
Così ci teniamo i cascami di
questo calcio, e nel teatrino
si recita sempre peggio. E per
tornare all’inizio tra pallone
e Paese, se viene anche a
mancare la credibilità roton-
dolatrica come valvola di sfo-
go è lampante che ci si sfo-
gherà da qualche altra parte,
oppure negli stessi stadi e din-
torni ma in tutt’altro, assai
preoccupante modo. È que-
sto che vogliamo? E a partire
dalla testa del maleodorante
pesce, calcistico e non, non
sarebbe il caso di avere più
prudenza? Nominate pure
Collina, ma se poi doveste ro-
tolare giù per la china del me-
desimo non vi lamentate,
perché quello che è già suc-
cesso al Paese evidentemente
non vi ha insegnato nulla.
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Un calcio per Procura

Mobilitiamoci
per salvare
Mordechai Vanunu

Mordechai Vanunu, tecnico israeliano e obiet-
tore di coscienza che ha denunciato il piano
nucleare d’Israele pagando con 18 anni di car-
cere la sua coraggiosa testimonianza, rischia
ancora di finire in prigione.
La Corte di Giustizia di Gerusalemme lo ha
condannatoil2 luglioscorsoaseimesidicarce-
re per aver violato il divieto di parlare con gli
stranieri, impostogli dalla Corte Israeliana. Va-
nunu, che da20 anni si batte per la pace e con-
tro il nucleare, nel 1987 aveva rivelato i detta-
gli del riarmo atomico israeliano alla stampa
britannica,denunciandochenel reattorediDi-
mona, deserto del Negev, Israele ha assembla-
to idrogenoe bombe al neutrone,producendo
ogni anno 40 chili di plutonio, quanto basta
per dieci bombe atomiche. Al suo rilascio nel
2004, Vanunu, "prigioniero di coscienza" per
molte associazioni per i diritti umani, ha igno-
rato il divieto di divulgare altre informazioni
sulnucleare,diaverecontatticonstranieriean-

chediuscireda Israele, continuandoasostene-
re conferenze, incontri con giornalisti, all'este-
ro come nella West Bank, in nome del suo im-
pegno per il disarmo. La nuova sentenza è ille-
gale, perché si basa su una legge contraria agli
standard internazionali dei diritti umani e sul-
la palese limitazione della libertà di espressio-
ne e di movimento. I movimenti sociali e noi
tuttidobbiamomobilitarci, raccogliere l'appel-
lo lanciato dalla Federazione Internazionale
per i Diritti Umani (FIDH) e fare pressioni sul
Governo israeliano affinché tale sentenza ven-
ga revocatae si garantisca l'integrità fisicaepsi-
cologicadi Vanunu, in conformitàalla Dichia-
razione ONU (dicembre 1998) sulla tutela di
tuttigliattivistichesibattonoper iDirittiUma-
ni. Israeledeveascoltareenonreprimere ilmes-
saggiodi Vanunu edelleassociazioni chedico-
no no al nucleare, no alla violenza, no al riar-
mo: la libertà di espressione è la prima tutela
della democrazia e della pace.

Luisa Morgantini
vicepresidente del parlamento europeo

Perché non parlate più
della base
di Vicenza?

Caro Direttore,
sono anni che nella mia borsa della spesa, in-
siemea latte,pane edaltri alimenti, trova spa-
zio il vostro, il nostro giornale l’“Unità”. Leg-
gereo sfogliare questo quotidiano mi fa senti-
re più vicina a chi è emarginato, a chi subisce
ingiustizie, a chi soffre: insomma agli ultimi.
Come credente-praticante poi, trovo in tanti
articoli,neicontenutienelmessaggio,qualco-

saanchedievangelico.Ultimamenteperòfor-
se per l’esperienza che sto vivendo (sono una
mamma,edapocoancheunanonnavicenti-
na) mi sento che il giornale abbia perso un
po’ del suo smalto, che certe problematiche
non le affronti più; mi sento un po’ delusa e
mi chiedo l’ Unità sa cosa succede a Vicenza?
Dopo lagrande manifestazione del17 febbra-
io non ho letto più nulla che trattasse la mia
città, che informasse il resto dei lettori su ciò
che vogliono costruire nella città del Palladio.
Dacircaunannoemezzonoivicentini siamo
venuti a conoscenza che da tre anni la nostra
città era stata “venduta” dal nostro Sindaco
Hulweck,all’exprimoministroBerlusconi,al-
la politica guerrafondaia di Bush, il nostro go-
verno (da me votato con tanta speranza che
qualcosa potesse cambiare rispetto al prece-
dente) dice che l’ “ampliamento” della Ederle
2 è indispensabile per la difesa nazionale...
ma da chi dovremo difenderci?
Vicenza nel giro di pochi anni diventerà una
sortadicittadinaamericana,omeglio,unacit-
tadellamilitareconcomandidiguerrapreven-
tivi ed attacchi a popoli, giustificandoli con
varie bugie e creando sempre nuovi nemici.
Io sono solo una semplice cittadina, ma in
questi mesi ho cercato di informarmi: la nuo-
vabase sorgerà a circa 2 km dalla famosa Basi-
lica palladiana, sopra una falda acquifera che
fornisce acqua a quasi tutta Vicenza,e in gran
parte anche a Padova.
Cosa sarà di questa cittadina, che tra l’altro
vanta l’onorificenza della medaglia d’oro al
valore civile? Quali saranno le conseguenze
ambientali, sociali, e di sicurezza di tale impo-
nente insediamento? La cosa che però mi rat-

tristaèche inuntempocosì fragiledivalori, si
corraverso armamenti sofisticati ealla costru-
zione di basi militari, ma soprattutto che nel
miogiornale,cheinprimapaginaporta il sim-
bolodellapace,nonci sia statospazioperque-
sta importante questione, tranne in occasio-
nedellagrandemanifestazioneequalchebre-
ve articolo di Toni Fontana.
La prego, Direttore, ricominci a informare i
suoi lettori su quanto sta accadendo qui, in
questa piccola e pacifica città.

Silvia
Per chi volesse saperne di più:
www.coordinamentocomitati.it

www.nodalmolin.it www.altravicenza.it

Per il mondo
l’Italia
non esiste

Cara Unità,
sonotornatodalla solita vacanza in Grecia! Ho
volutodisintossicarmiperunadecinadigiorni
dalle nostre notizie. Mi sono imposto di non
acquistare giornali italiani per tutto il periodo
della vacanza e disponendo di una Tv satellita-
re, ho preferito al TG1 Rai di Riotta la Cnn del-
laquale pur comprendendo solo il 50% hopo-
tuto godere di notizie neutrali da tutto il mon-
do.
Seguendo l’edizione serale per dieci giorni ho
notatochelaCnnsioccupadinotiziedelmon-
do all’infuori dell'Italia. Per pura curiosità ho
spaziato allora sulle emittenti greche, turche,
francesi, tedesche, spagnole e inglesi: con mia
grande sorpresa di notizie dall’Italia, neppure
l’ombra.

Non è strano che un Paese che fa parte del G8
per il resto del mondo l’Italia non esista?

Alessandro Consonni

Ha ragione D’Alema:
non regaliamo
Hamas ad al Qaeda

Cara Unità,
sono stato colpito molto positivamente dalle
affermazioni di D’Alema circa la necessita’ di
“non regalare Hamas ad Al Qaeda” e sono
sconcertatodallamancanzadibuonsensocon-
tenutanellecritichechesi sonlevate. InMedio-
riente è in corso una guerra terribile, Amos Oz
ladefiniscecome“loscontrofraduediritticon-
trapposti”, l’unica via d’uscita è costituita dal
dialogo e dalla trattativa. Quando andavo alla
scuolaelementare,mi insegnaronochegliam-
basciatori si inviano a parlamentare col nemi-
co onde evitare di uccidersi vicendevolmente,
ma evidentemente la mia scuola fiancheggia-
va il terrorismo, visto che secondo molti è pos-
sibile trattare solo con chi la pensa esattamen-
te come te.
Hamas ha vinto democraticamente le elezioni
e, meno democraticamente, ha fatto un picco-
locolpodi statoaGaza:none’bello,maè la re-
altà ed è con essa che tocca confrontarsi, altri-
menti il conflitto mediorientale non avrà mai
fine.

Claudio Broglia, Pisa

Strategia
della pensione
«Settant’anni dopo

Cesare Pavese, tocca a
Luigi Angeletti», leggo sul
«Corriere della Sera»,
«lavorare stanca. Anche se ora
forse sarebbe meglio dire che
lavorare usura». Sono usurati i
baristi e i portieri d’albergo, le
maestre d'asilo e doganieri. I
professori universitari no.
Come mai? Arginare la
vitalità di venticinque
bambini è più faticoso che
demotivare alla cultura
centinaia di ventenni?
Oppure è lo stipendio più alto
e il più elevato tasso di
ammirazione sociale che
rende il cattedratico esente da
usura? È usurato chi risponde
ai call center e non lo è chi
amministra la giustizia.
Dunque la responsabilità di
sbattere un essere umano in
galera stressa meno che
fornire informazioni su servizi
di cui non ti frega un
accidente. L’elenco degli
aventi diritto ad andare in
prima in pensione stilato dal
ministro della Solidarietà
Sociale denota un animo
gentile, ma non ha niente di
oggettivo. Oggettiva era
l’usura dei minatori, degli
operai alla catena di
montaggio, dei facchini e dei
muratori. Ma i ballerini
dell’Opera, anche se vivere
sulle punte stanca il
polpaccio, davvero a 50 anni
hanno diritto ad essere
assistiti? Il criterio di usura è
ambiguo. Oggi esiste un solo
tipo di oggettività, la
soggettività. Cioè: chi è che
non vuole andare in
pensione? Chi è gratificato,
soddisfatto dal suo lavoro, chi
dal suo lavoro riceve identità,
valore aggiunto, chi si
rinforza l'ego, chi ha successo.
Usuranti sono tutti i lavori
ripetitivi, precari, mal
retribuiti, sgradevoli. Ma
allora chi ci è finito incastrato
vorrebbe andare in pensione a
30 anni. Resta il fatto che
anche un lavoro non
divertente né gratificante né
strapagato, magari, è
socialmente utile. Quindi va
fatto. Prima degli anni
settanta, a nessuna sarebbe
mai venuto in mente che
lavorare dovesse essere un
modo per realizzarsi, era
considerato un modo per
guadagnarsi da vivere, il
piacere era nel tempo libero.

Poi, sull’onda delle
rivendicazioni
settantasettine, con tutta la
critica all’ideologia del
sacrificio, è nato il mito del
lavoro “bello”. Ricordate lo
slogan: «È ora è ora, lavora
solo un’ora», variazione
oppositiva di: «È ora e ora,
potere a chi lavora»?
Trent’anni dopo si dichiara
usurante il lavoro non
gratificante. E si vuole
smettere di eseguirlo a 55
anni. Anche se davanti ci
sono ancora, per chi non
passa la vita in un altoforno,
altri 40 anni da campare. È
giusto? Io in pensione presto,
per esempio, ci manderei i
politici perché l’esercizio del
potere, a lungo andare,
corrompe, il cinismo cresce di
pari passo con la pancetta e
cadono gli scrupoli come i
capelli. Invece, lì, nessuno ha
voglia di staccarsi dalla
poltrona. Guardate Andreotti,
che l’età della pensione l’ha
passata da quasi mezzo
secolo! E a proposito di
politici: leggo su «il Giornale»
un sapido paginone intitolato
«le strane coppie della politica
estiva», dove scopro che
Casini «da tempo amoreggia
con la Margherita» (didascalia
alla foto: «grazie dei fiori») e
se la intende con Rutelli
(didascalia della foto:
«piacione»). Si sono
incontrati sul nucleare e si
guardano come «i belli» della
classe (politica). Quasi carini
anche altri due, recentemente
accoppiati: Fini e Di Pietro,
che hanno tessuto la loro
liaison sul sistema elettorale,
vogliono tutti e due farlo, il
referendum. Altre due foto
compromettenti: Berlusconi e
D’Alema, sotto le didascalie
«amicizia» e «dialogo». I due
si stimano. E questo è
senz’altro edificante, ma
forse chi ha eletto D’Alema
e i suoi avrebbe anche
qualche altra priorità. Dice
l’articolo che la colpa è
dell’estate, «agosto
maggioranza mia non ti
conosco», è il caldo che
mette voglia di
trasgressione. Infatti,
aspetteremo l’autunno
prima di preoccuparci. E poi
l’inverno. E poi l’età della
pensione che, per loro,
coincide, in genere, con
l’agonia.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it
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Coi procuratori (dei giocatori)
sta succedendo al calcio
dopo Calciopoli quello
che è accaduto al Paese
dopo Tangentopoli. E si fa avanti
un frastagliato teatrino straniero
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